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LEZIONI UCRAINE

Leggere Tucidide per capire come noi occidentali falliamo  
in Ucraina. Partiti per punire Mosca, stiamo punendo Kiev.  
L’abuso di retorica e il rifiuto dei fatti. Quando Johnson fermò  
la penna di Zelens’kyj che stava firmando la pace con Putin. 

 
GEOPOLITICA COME RELAZIONE
(APOLOGIA DI DIODOTO) di John FLORIO

1. «CHI DELIBERA CON PONDERATEZZA HA PIÙ

potere sugli avversari di chi si affda a una politica grezza e violenta, senza il lume 
della rifessione» 1. Così ammoniva Diodoto gli ateniesi, chiamati a decidere come 
rispondere alla ribellione di Mitilene, che nel 428 a.C. aveva tentato – senza suc-
cesso – di ribellarsi all’egemonia di Atene, la più democratica (e spietata) delle 
póleis greche. Grande fu allora la tentazione di seguire il consiglio di Cleone, «il più 
violento degli uomini ad Atene», che in risposta all’oltraggio subìto caldeggiava lo 
sterminio di tutti gli adulti maschi della città, «inchiodando nella mente degli altri 
(potenziali competitori, n.d.a.) l’inequivocabile modello di una punizione esem-
plare». Disincentivando così analoghi tentativi di ribellione all’ordine imperiale ate-
niese. Se la carnefcina non avvenne, narra Tucidide, fu grazie al «dono di Zeus», 
Diodoto. Che intervenendo in assemblea riuscì con la limpida palma dell’eloquen-
za a mostrare l’inconsistenza della «scintillante retorica di Cleone», il quale con le 
sue artifciose lusinghe «si proponeva di incatenare la moltitudine ai più rischiosi e 
sventati disegni». 

In discussione, spiegò allora Diodoto con una perla di saggezza politica che 
promana dal passato più remoto e che colpisce per la precisione con cui illumina 
le questioni del presente, non era la «colpa di Mitilene», ma «l’interesse di Atene»  2. 
Ovvero la «saggezza delle misure da adottare nei loro confronti (della città ribelle, 
n.d.a.)». In sintesi: l’impulso a punire Mitilene contraddiceva l’interesse strategico a 
lungo termine della patria di Pericle. Il discorso di Diodoto alla fne ebbe la meglio, 
e gli ateniesi votarono per sospendere la condanna a morte degli abitanti di Mitile-

1. TUCIDIDE, Guerra del Peloponneso, libro III; cfr. anche D. KAGAN, The Peloponnesian War, London 
2003, Penguin Books, p. 109.
2. D. POLANSKY, «Take Realist Argument over Russia in Good Faith», Foreign Policy, 23/6/2022. 
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ne, mandando in extremis una seconda nave a fermare il vascello originariamente 
inviato per sterminarli. 

2. Più recentemente, la ribellione di Mosca all’ordine internazionale americano, 
di cui l’aggressione all’Ucraina è il rifesso geopolitico più profondo 3, ha sprigionato 
in Occidente dinamiche analoghe a quelle descritte due millenni fa da Tucidide. La 
risposta al plateale atto di ribellione russo è stata quella di promuovere il collasso 
economico, politico e militare di Mosca, ovvero il regime change. Non solo per va-
nifcare il tentativo russo di sfdare la Pax Americana in Europa, ma anche per 
mandare un chiaro monito alla Cina nell’Asia-Pacifco. Mostrando la terribile pena 
cui la Repubblica Popolare andrebbe incontro nel caso intendesse seguire il vellei-
tario esempio di Mosca, disobbedendo alla proibizione di annettere Formosa e sf-
dando così l’egemonia americana nel Pacifco 4. Donde l’incondizionato, illimitato e 
interessato supporto militare e fnanziario a Kiev. Che nell’aprile 2022 stava per fr-
mare un accordo con la Russia che avrebbe posto fne alle ostilità in cambio della 
neutralità ucraina 5. Toccò a Boris Johnson precipitarsi il 9 aprile «quasi senza preav-
viso» nella capitale per chiarire a Zelens’kyj, come ha rivelato una fonte vicina al 
presidente ucraino 6 (e come confermato da fonti americane 7), che «anche se l’Ucrai-
na è pronta a frmare alcuni accordi sulle garanzie con Putin, noi (l’Occidente collet-
tivo, n.d.a.) non lo siamo» 8. Sin dall’inizio (ovvero dal rovesciamento nel 2014 del 
presidente democraticamente eletto, il florusso Janukovy0) il compito «storico» asse-
gnato a Kiev non era cercare la pace né il compromesso, bensì faccare e indebolire 
la Russia: se necessario anche con la guerra. «Con le armi e il denaro americano, 
l’Ucraina combatterà la Russia fno all’ultimo uomo», dixit il senatore Usa Lindsey 

3. Si veda il particolare il recente intervento di F. HILL, ex consigliere di G.W. Bush e Obama, alla 
Lennart Meri Conference 2023; cfr. anche S. FIDLER, M.R. GORDON, «Russia, China Challenge U.S.-Led 
World Order», The Wall Street Journal, 21/2/2023. 
4. Così il senatore Usa Lindsey Graham: «If you do not understand that success by Putin in Russia 
invites aggression by China against Taiwan, then you have seriously miscalculated one of the most 
obvious nexuses in the world», in «Graham warns US against turning back on Ukraine: If Putin wins 
“more confict is coming”», The Hill, 14/3/2023. 
5. T. CIRIACO, «Zelensky apre sulla neutralità di Kiev: “Possibile accordo su Crimea e Donbass”», la 
Repubblica, 28/3/2022. 
6. «Possibility of talks between Zelenskyy and Putin came to a halt after Johnson’s visit – UP sources», 
Ukrainska Pravda, 5/5/2022; «Johnson’s position was that the collective West, which back in February 
had suggested Zelenskyy should surrender and fee, now felt that Putin was not really as powerful as 
they had previously imagined, and that here was a chance to “press him”», pravda.com.ua
7. «According to multiple former senior U.S. offcials, (…) in April 2022, Russian and Ukrainian negotiators 
appeared to have tentatively agreed on the outlines of a negotiated interim settlement: Russia would with-
draw to its position on February 23, when it controlled part of the Donbas region and all of Crimea, and in 
exchange, Ukraine would promise not to seek Nato membership and instead receive security guarantees 
from a number of countries», in F. HILL, A. STENT, «The World Putin Wants», Foreign Affairs, 25/8/2022. 
8. Si noti che Zelens’kyj abbandonò le trattative subito dopo la visita del primo ministro inglese, il 9 
aprile, e non dopo la rivelazione dei crimini di guerra russi a Bu0a. Tant’è che dopo aver visitato la 
località di Bu0a, il 4 aprile 2022, Zelens’kyj riaffermò la propria determinazione a proseguire i nego-
ziati. Cfr. I. KATCHANOVSKI, «The Russia-Ukraine War and the Maidan in Ukraine», School of Political 
Studies & Confict Studies and Human Rights Program University of Ottawa, 13/10/2022; si veda an-
che R. ROMANIUK, «From Zelenskyy’s “surrender” to Putin’s surrender: how the negotiations with Russia 
are going», Ukrainska Pravda, 5/5/2022. 
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Graham 9. Messaggio poi pudicamente sfumato nel più corretto ritornello, liturgica-
mente ripetuto dai leader Ue, secondo cui l’Ucraina combatte «anche per i nostri 
valori». Nell’ottimistica convinzione che il crollo di Mosca, accelerato dalla ghigliotti-
na delle sanzioni economiche, fosse questione di mesi, se non di settimane 10.

3. La storia però è andata diversamente. La guerra fnanziata dall’Occidente sta 
infatti «distruggendo l’Ucraina nella speranza di indebolire la Russia» 11. Traducendo-
si in un inconcludente bagno di sangue ai cancelli d’Europa. Come prevedibile, 
l’espulsione di Mosca dal novero delle nazioni civili, spingendola ai margini dal si-
stema politico-fnanziario globale, ha accelerato, anziché impedito, il consolidamen-
to di un blocco euroasiatico unifcato ostile all’infuenza e al potere americani 12. 
Sprigionando dinamiche geopolitiche che rendono la promessa di sostegno illimita-
to nei confronti di Kiev ogni giorno più disallineata con gli interessi a lungo termine 
degli Stati Uniti. Senza contare che l’impegno a sostenere l’Ucraina, ripreso dagli 
alleati europei «as long as it takes» è materialmente impossibile, oltre che politica-
mente insostenibile, come dimostrano gli orientamenti (e le proteste) delle opinioni 
pubbliche nei maggiori paesi Ue (Italia inclusa 13). La rigida postura assunta dai go-
verni alleati nel tentativo di mantenere la linea anche a costo di infiggere gravi 
danni economici ai propri popoli sta crepando le nervature profonde delle società, 
disintegrando gradualmente la più preziosa e immateriale delle risorse su cui si fon-
da l’egemonia americana in Europa: la fducia e il sostegno dei suoi clienti. Svuotan-
do dall’interno l’apparenza di quella unità del blocco euroatlantico che si intendeva 
rinsaldare. Con il rischio di ridurla – alla lunga – a un guscio vuoto, come il crescen-
te iato tra posizione dei governi e opinioni pubbliche sembra testimoniare 14.

 
4. La realtà è che il prolungato sostegno militare a Kiev comporta, anzitutto da 

una prospettiva americana 15, rischi strategici maggiori che il non raggiungimento 
di quello che in un primo momento era parso il suo obiettivo manifesto: la «scon-
ftta strategica» della Russia (Victoria Nuland). Concetto che nella sua interpretazio-
ne più moderata signifcava «impedire a Mosca di ottenere anche il più modesto dei 
suoi obiettivi di guerra, indebolendo ulteriormente le sue capacità di resistere 

9. L. GRAHAM, dichiarazioni alla stampa, 10/5/2022. 
10. Così, ad esempio, E. LETTA il 5/3/2022 in un’intervista al Corriere della Sera: «Le sanzioni porteran-
no l’economia russa al collasso». 
11. Cfr. D. RUNDELL, M. GFOELLER, «Time Is Running Out for a Negotiated Settlement in Ukraine», 
Newsweek, 3/5/2023. 
12. Come prevedeva Diodoto (in La guerra del Peloponneso, libro III), «se una città in rivolta com-
prende di non avere scampo, (…) quale città non intensifcherà gli sforzi per prepararsi in modo più 
completo, quale non trascinerà l’assedio fno all’estremo respiro, se una resa sollecita o protratta 
conseguiranno lo stesso fatale risultato?».
13. Secondo il sondaggio Ipsos del 22/3/2023, oltre alla nota contrarietà all’invio di armi, il 79% degli 
italiani è contrario a sostenere militarmente l’Ucraina «fno alla liberazione di tutti i territori occupati 
dalla Russia». 
14. «One thing President Biden and the other leaders of the Group of 7 meeting in Japan this weekend 
have in common: they’re not all that popular at home», in P. BAKER, «This Year’s G7 Summit Doubles 
as a Club for Unloved Leaders», The New York Times, 20/5/2023. 
15.  «How Does the War in Ukraine End?», Council on Foreign Relations, 15/3/2023. 
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all’espansione della Nato» 16. A un anno e mezzo dal suo irrompere, però, la guerra 
ha iniziato a erodere la prontezza militare occidentale, senza che la base industria-
le in ambito militare possa tenere il passo con l’elevatissimo consumo di munizio-
ni ed equipaggiamenti richiesto dell’Ucraina. La guerra sta inoltre infiggendo costi 
altissimi all’economia globale (2,8 trilioni di dollari persi nel 2023 secondo l’Oc-
se 17), avendo l’anno scorso determinato in Europa un aumento dei costi dell’ener-
gia con effetti a catena sulla competitività della manifattura europea. Contribuendo 
attivamente – nell’allegra spensieratezza dei suoi leader – all’ulteriore desertifca-
zione industriale del continente (con la chiusura e il trasferimento in America o in 
Cina degli stabilimenti produttivi) 18. 

Soprattutto, la guerra in corso sta pericolosamente polarizzando il sistema inter-
nazionale, spaccandolo in due blocchi geopolitici. Di cui quello occidentale è nume-
ricamente, demografcamente ed economicamente il più piccolo 19. Coagulando in-
torno alla Russia, in una guerra per procura a rovescio, «il diffuso scontento del resto 
del mondo nei confronti della hybris e dell’ipocrisia americana» 20. Risentimento che 
sta minando alla radice il supporto all’ordine internazionale «basato sulle regole». 

Antagonizzando per miopia geopolitica la Russia, tentando di sradicarla dall’al-
veo della storia e della cultura europea a cui appartiene, l’America è riuscita nell’i-
narrivabile risultato di spingerla tra le braccia di Pechino con un’inedita applicazio-
ne al contrario del divide et impera. Plasmando con le sue stesse mani un blocco 
insofferente all’egemonia americana ben più temibile che una Cina solitaria. 

Evocando lo spettro di anti-Occidente, l’aperto sostegno di Washington a Kiev 
sta così accelerando, in una paradossale eterogenesi dei fni, la perdita di infuenza 
degli Stati Uniti a livello globale, «rendendo evidente la fne della Pax America-
na» 21. E incoraggiando la transizione in atto per sostituire il dollaro come valuta di 
riserva. In breve, come riconosciuto dal presidente dell’infuente Council on Forei-
gn Relations, dal centro della guerra in Ucraina «si sta irradiando il disordine» 22.

5. Risultato: una più prudente rifessione su obiettivi ed esiti del confitto è in 
corso a Washington, l’Atene dei nostri giorni. Con l’obiettivo di arginare, dopo 
averlo invocato, il demone del caos, generato da una politica estera incapace di 
intuire «i requisiti senza tempo dell’arte di governare» 23 – qualità che i greci chia-
mavano phronesis. Il lento risveglio dal torpore dell’ideologia e il forzato ritorno 

16. G. ARANSON, «What Does it Mean to «Defeat Russia» in Ukraine?», The National Interest, 17/5/2023. 
17.  «Pagare il prezzo della guerra. Prospettive economiche dell’OCSE, Rapporto intermedio», Ocse, 
settembre 2022. 
18. G. FONTANELLI, «Inizia la fuga delle imprese verso gli Usa e l’Europa teme la deindustrializzazione», 
Domani, 18/1/2023. 
19. C. DEVONSHIRE-ELLIS, «The BRICS Has Overtaken The G7 In Global GDP», Silk Road Briefng, 
27/3/2023. 
20. F. HILL, Lennart Meri Conference 2023, cit. Come ha notato Fiona Hill, già consigliera presidenzia-
le di Obama, la reazione americana alla ribellione russa, lungi dal rafforzare gli Stati Uniti, «ne ha 
certifcato il declino».
21. Ibidem.
22. R. HAASS, C. KUPCHAN, «The West Needs a New Strategy in Ukraine», Foreign Affairs, 13/4/2023. 
23. H. KISSINGER, Leadership. Sei lezioni di strategia globale, Milano 2022, Mondadori, p. 524.
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alprincipio di realtà, supremo giudice della vita degli individui come dei popoli, 
rende imprescindibile per Washington e i suoi alleati ricollocare la guerra russo- 
ucraina in un quadro di riferimento più ampio, avendo sperimentato i limiti di una 
politica estera priva di lungimiranza e disancorata da un’effcace visione strategica. 

Donde la necessità – come Diodoto suggeriva agli ateniesi – di ampliare il 
raggio della visuale geopolitica, fnora ristretto all’evento immediato («la brutale e 
ingiustifcata aggressione russa») e appiattito sull’approccio legalistico, quando non 
moralistico, alla questione («l’inaccettabile violazione del diritto internazionale»). 
Nella consapevolezza che la gestione a lungo termine delle strategie di potenza 
americane non può fondarsi su slogan infarciti di «furia e impeto cieco» – mesto 
epilogo cui tende il pensiero politico occidentale ai tempi di Twitter. Ma obbliga a 
ponderare, bilanciandoli, obiettivi e priorità sullo sfondo degli interessi nazionali a 
lungo termine, tenendo conto dei mutamenti sullo scacchiere internazionale. In 
altre parole, «se è pur vero che bisogna minimizzare i guadagni russi, (…) questo 
obiettivo deve essere soppesato su altre priorità» 24.

6. L’Ucraina si avvia in queste settimane a dispiegare pienamente la sua attesa 
controffensiva, avendo ricevuto dagli Stati Uniti e dai suoi alleati «tutto quelle che 
le serve per recuperare territorio» 25. Non tutti i territori, specifcano a Washington. 
Del resto, a porte chiuse, nessuno si fa troppe illusioni sulla portata dei futuri suc-
cessi ucraini. Le maggiori capacità operative e la superiore determinazione di Kiev, 
pur combinate con il formidabile sostegno occidentale, non potranno infatti cam-
biare il dato di fondo: ovvero la numerica superiorità militare russa 26. In questo 
senso, aumentare la fornitura di assistenza militare all’Ucraina, «se aiuterà le forze 
ucraine a fare progressi sul campo di battaglia, ha poche possibilità di consentire a 
Kiev di ripristinare la piena integrità territoriale». Entro la fne dell’anno, «è proba-
bile che emerga una situazione di stallo lungo una nuova linea di contatto» 27. Cui 
è molto probabile seguirà l’apertura a un cessate-il-fuoco. Non solo perché gli Usa 
non saranno in grado di assicurare (politicamente, prima che tecnicamente) livelli 
di assistenza militare di questa portata all’infnito, ma anche perché le dinamiche 
sprigionate dal «cuore di tenebra» della guerra ucraina stanno aprendo una voragi-
ne – sempre più diffcilmente colmabile – tra i più ampi interessi occidentali e 
l’obiettivo di Kiev di proseguire a oltranza il confitto per ripristinare i confni del 
1991 (slogan di cui anche i più temerari iniziano a dubitare). Il punto di caduta più 
probabile della guerra resta infatti un sanguinoso stallo 28. .

24. R. HAASS, C. KUPCHAN, op. cit. 
25. Così il segretario di Stato Usa Antony Blinken il 9 maggio 2023, edition.cnn.com. 
26. La Russia può contare su 400 mila uomini schierati nei territori occupati, di cui 200 mila pronti al 
combattimento. Si stima che attualmente l’Ucraina possa dispiegare per l’imminente controffensiva 15 
brigate, pari a circa 75-95 mila uomini pronti al combattimento.
27. R. HAASS, C. KUPCHAN, op. cit. 
28. Anche le guerre giuste non possono trascendere la legge di gravità della storia: i rapporti di forza. 
Kiev avrebbe dovuto sapere che le ambizioni della volontà sono pericolosi disegni nel vuoto se non 
poggiano su adeguata potenza.
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La controffensiva, più realisticamente, rappresenterà l’estremo sforzo per Kiev 
di spostare un po’ più a est la nuova linea di contatto, nel tentativo di ridefnire a 
proprio vantaggio i confni di ciò che resta dell’Ucraina. Che mentre era impegna-
ta a vincere la guerra ha perso quattro regioni, oltre alla Crimea. L’ulteriore massic-
cia iniezione di forniture militari occidentali permetterà forse agli ucraini di insidia-
re in qualche punto le linee nemiche, ma è improbabile che l’offensiva – senza un 
diretto intervento di truppe Nato – assuma le fattezze della gloriosa reconquista 
annunciata da Zelens’kyj. Ne difettano i fondamentali. Per dirla con le parole di un 
ex consigliere politico del Comando centrale Usa, «la triste realtà è che l’Ucraina ha 
più o meno le stesse possibilità di vincere la guerra contro la Russia quante ne 
avrebbe il Messico di vincere una guerra contro gli Stati Uniti. Prolungare il confit-
to non cambierà l’equazione» 29.

7. Anche da una prospettiva ucraina, dunque, diventa ogni giorno più chiaro 
che nulla di ciò di cui il suo popolo avrebbe bisogno – pace, sicurezza e ricostru-
zione economica – potrà essere ottenuto prolungando una guerra che non può 
essere vinta. Il costo del massimalismo politico abbracciato dalla classa dirigente 
post-Majdan si è del resto già rivelato altissimo: anziché traghettare il paese verso 
il regno promesso del benessere e della prosperità, la scelta dell’integrazione euro-
atlantica quale unico vettore di sviluppo del paese 30 ha trasformato l’Ucraina da 
terra di frontiera in campo di battaglia, e quindi in landa desolata da cui sono fug-
giti oltre 14 milioni di persone, tra rifugiati e sfollati (su una popolazione di 41). Le 
forze militari di Kiev hanno pagato un tributo umano spaventoso (il numero dei 
caduti, dell’ordine di centinaia di migliaia, è tenuto rigorosamente segreto) perden-
do alcune delle loro migliori truppe nel tentativo di impedire la presa di Bakhmut. 
L’anno scorso l’economia ucraina è crollata di quasi il 30% (quella russa solo del 
3%) 31. Mentre Mosca rimane largamente autosuffciente sul piano agricolo, energe-
tico e militare, gran parte delle infrastrutture ucraine giace in rovina. Kiev è diven-
tata completamente dipendente dai paesi occidentali sia per le forniture militari sia 
per l’assistenza fnanziaria. Il tasso di povertà è vertiginosamente aumentato, in un 
paese che già prima della guerra vantava il titolo di più povero d’Europa. E ogni 
giorno i bombardamenti russi aumentano la profondità della devastazione e dei 
danni collaterali della «guerra giusta» (benché i vertici ucraini, con un pizzico di 

29. Non è mai stato molto chiaro «in che modo una nazione con un pil di 200 miliardi di dollari e una 
popolazione di 44 milioni (2021) possa infiggere una completa sconftta militare a una nazione con 
un pil di 1,8 migliaia di miliardi e una popolazione di 145 milioni di persone (2021)», con uno dei più 
grandi arsenali nucleari al mondo, oltre a una non trascurabile industria della difesa. Cfr. D.H. RUN-

DELL, M. GFOELLER, «After Bakhmut: Draining Battle Leaves Ukraine Battered, Russia Rising», Newsweek, 
20/4/2023. 
30. Ripudiando nel 2019 la neutralità inscritta in costituzione per sancire al contrario «l’irreversibilità 
del corso (…) euro-atlantico». Un approccio superfciale al destino di una nazione, e soprattutto, al 
destino del suo popolo. 
31. Il rublo è forte come lo era a inizio confitto e il Fondo monetario internazionale prevede che nel 
2023 la Russia crescerà più di Germania e Gran Bretagna. Chiaramente le sanzioni occidentali non 
hanno distrutto l’economia russa.
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irresponsabilità, continuino ad assicurare gli occidentali che Mosca ha ormai esau-
rito i suoi arsenali 32). 

Considerata l’evidente implausibilità di sconfggere la Russia sul campo, sareb-
be poco saggio continuare ostinatamente a perseguire una completa vittoria mili-
tare «che potrebbe rivelarsi pirrica. (…) L’Ucraina non dovrebbe rischiare di di-
struggere sé stessa nel perseguimento di obiettivi che sono verosimilmente fuori 
portata» 33. La priorità di favorire lo sviluppo economico e politico dell’Ucraina non 
presuppone che il paese riacquisti il pieno controllo sulla Crimea e sul Donbas 
(territori a maggioranza etnica russa contesi dal 2014). Sarebbe invece nel supremo 
interesse ucraino riorientare le energie nazionali dallo sforzo bellico al più ambi-
zioso obiettivo di ripristinare una forma di stabilità geopolitica nella regione. Il ri-
lancio del paese, in larghissima parte fondato sull’attrazione di capitali stranieri, 
non potrà infatti vedere la luce senza che sia stato scacciato lo spettro del confitto 
latente e la possibilità della ripresa delle ostilità. L’affusso di centinaia di miliardi 
di dollari privati presuppone che vengano rimosse alla radice le cause dello scon-
volgimento in corso. Obiettivo che suggerirebbe l’abbandono del massimalismo di 
guerra e l’adozione di un più pragmatico realismo. 

8. Trovare una via d’uscita dal labirinto ucraino, però, non è facile. Qualsiasi 
ipotesi di trattativa è stata fnora soffocata dal prevalere, in Occidente, di una visio-
ne unilaterale e riduttiva delle cause del confitto. Ovvero dall’idea che l’unico re-
sponsabile della carnefcina in atto sia il sanguinario autoritarismo di Putin, la sua 
psicologia paranoica, le sue folli ambizioni imperiali. Va da sé, secondo questa vi-
sione «semplicistica e vagamente auto-assolutoria» 34, che la questione della minaccia 
posta dall’espansione della Nato nello spazio post-sovietico, più volte evocata dai 
leader russi, sia da considerarsi poco più che una foglia di fco per coprire la nuda 
volontà di potenza del Cremlino. Animato dal retrogrado e repellente ideale di ri-
pristinare una politica basata sulle «sfere di infuenza» e dal tetro proposito di forgia-
re un mondo in cui «il più forte impone il suo volere». Motivo per cui tentare di 
negoziare con quel «macellaio di Putin» sarebbe un errore fatale, analogo all’esiziale 
politica di appeasement con Hitler 35. «L’America non riconoscerà nessuna nazione 
che abbia una sfera di infuenza», per dirla con le lapidarie parole di Joe Biden 36.

32. «Russian missile stocks reach almost zero, says intelligence chief», The New Voice of Ukraine, 
28/22023. 
33. R. HAASS, C. KUPCHAN, op. cit. 
34. B. SCHWARZ, C. LAYNE, «Why Are We in Ukraine?», Harpers, June 2023. 
35. Per dirla con Cleone, «la vostra più salda difesa, ateniesi, è dunque mantenere dura la pena e non 
rivelare uno spirito più facco del loro che hanno attaccato, calpestando il diritto [leggi «US-led inter-
national order»].
36. Il rifuto di trattare la pace con Putin, inoltre, «rimanda al mito politico che vuole il male associato 
alla realtà individuale di un dittatore (…) tolto di mezzo il quale il bene trionferà; e più in generale 
rimanda al mito della modernità secondo cui è possibile cancellare ogni negatività dalla storia (…) e 
istituire qui in terra il regno della luce perfetta, il mondo senza dolore né tenebra». La storia suggerisce 
però diversamente: l’eliminazione di Saddam Hussein o Muammar Gheddaf non ha prodotto pace, 
ma nuovi confitti. «Alla coesione che veniva mantenuta con la forza è seguita la disgregazione, esito 
della competizione fra più soggetti dediti all’uso della forza». Cfr. l’eccellente pezzo di R. CASADEI, 
«Ucraina. Perché non ci sarà mai una pace giusta», Tempi, 11/11/2022. 
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Naturalmente una tale affermazione, rifesso dell’innato egocentrismo che go-
verna l’approccio americano al mondo, omette di ricordare l’immensa sfera di in-
fuenza – storicamente senza precedenti – che gli Stati Uniti rivendicano per sé 
stessi sin dalla promulgazione della dottrina Monroe, due secoli fa. Che dall’arcipe-
lago artico, in Canada, si estende alla Terra del Fuoco, in Cile. La Nato stessa altro 
non è che «lo strumento della presenza americana in Europa» (Baker). 

Quello che sfugge all’attuale dibattito sulla guerra in Ucraina è «un apprezza-
mento di come gli Stati Uniti reagirebbero – e hanno risposto – a incursioni di 
potenze straniere nella loro sfera di infuenza» 37. Basterebbe un veloce ripasso di 
storia per confutare l’ingenua credenza di tante smemorate anime belle, convinte 
che l’America fondi la propria politica estera sul principio che «gli Stati sovrani 
hanno il diritto di assumere le loro decisioni e scegliere le loro alleanze» 38. La real-
tà è che, come masse relativistiche, le grandi potenze – siano esse democrazie o 
imperi autoritari – tendono a piegare la trama della storia e della geografa, irra-
diando la propria infuenza geopolitica, economica e culturale sul loro estero vici-
no. Reagendo, anche violentemente, in caso di minaccia ai propri interessi. Vedi il 
caso di Panamá, con i molteplici interventi militari americani nel paese per «giusta 
causa» (come fu testualmente chiamata l’operazione militare americana del 1989). 

Le sfere di infuenza sono infatti l’inevitabile ombra proiettata sul terreno della 
storia dal coagularsi di luminosi ammassi di potere  39. E corollario della loro intera-
zione con lo spazio geopolitico in cui sorgono. Esse costituiscono uno degli elemen-
ti fondamentali che condizionano l’azione di uno statista, in quanto limite supremo 
al concetto astratto di «autodeterminazione». Che come per gli individui, anche per 
le nazioni non si applica mai incondizionatamente. Qualsiasi progetto geopolitico 
può riuscire solo se tiene conto della situazione concreta da cui incomincia, ovvero 
dei limiti in cui è «gettato» (questo il supremo senso del realismo). L’essenza della 
leadership consiste precisamente nel comprendere questi condizionamenti e tenere 
conto di queste «circostanze di limitazione delle capacità oggettive» nel calibrare la 
propria visione geopolitica 40. Una lezione che i leader animati da eccesso di ambi-
zione (hybris), o miopia, pagano sulle rovine dei loro popoli.

37. Vedi alla voce crisi dei missili di Cuba. E reazione di Washington all’installazione di missili nucleari 
sovietici sull’isola. Nonostante la loro «insignifcanza strategica», gli Stati Uniti considerarono il dispiega-
mento di missili sovietici nell’emisfero americano «una provocazione inaccettabile», che metteva in dubbio 
la postura americana con gli alleati e con gli avversari (oltre che la rielezione di J.F. Kennedy). Washington 
ne forzò dunque la rimozione con un ultimatum all’Unione Sovietica e imponendo un blocco a Cuba, 
paese sovrano, che portò il mondo sull’orlo di una guerra nucleare. Cfr. B. SCHWARZ, C. LAYNE, op. cit.
38. Affermazione, questa di Biden, che potrebbe corrispondere a realtà aggiungendovi forse un co-
rollario: «Purché siano quelle giuste». Non si spiegherebbe altrimenti perché le Isole Salomone, nel 
Pacifco meridionale, non siano libere, oggi, di siglare un accordo di sicurezza con la Cina e ospitare 
una base militare cinese senza che Washington prometta di «reagire». Cfr. S. BAUER, «The 2023 Pacifc 
Games Wrap Small Countries in Big-Power Struggles», Foreign Policy, 3/2/2023.
39. Non per nulla tali potenze si ritengono «fari», «Città sulla collina» eccetera, ovvero sorgente lumi-
nosa che irradia di sé il resto del mondo.
40. Cfr. H. KISSINGER, Leadership, cit. I condizionamenti sono il tratto essenziale che segna l’esistenza 
degli individui come degli Stati. Il concetto astratto di libertà – l’idea cioè che la volontà possa realiz-
zare qualsiasi contenuto – è una foglia secca che non si applica all’esperienza umana e men che 
meno agli Stati. Ogni società è costretta ad affrontare i limiti delle proprie potenzialità e capacità di 
azione dettati dalla geografa, dalla demografa, dall’economia e da innumerevoli altri fattori. 
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9. Per uscire dal labirinto della crisi, gli Stati Uniti e i loro alleati saranno chia-
mati a seguire (anche senza conoscerlo) il suggerimento di Diodoto e cambiare 
prospettiva – ovvero il modo di concepire la politica internazionale. Recuperando 
almeno in parte lo spirito di quella che Morgenthau chiamava la vecchia diplomazia: 
«Non siamo infatti in una corte di giustizia, ma in un’assemblea politica; e la questio-
ne non è l’illegalità delle loro azioni, ma la saggezza delle nostre misure» nelle cir-
costanze concrete. Tenendo anzitutto presente come Washington ha storicamente 
risposto (e risponderebbe) a situazioni analoghe a quelle in cui si è trovata la Russia. 
Solo allora potrà balenare che la ragione dell’aggressione in Ucraina «non è proba-
bilmente la megalomania espansionistica di Putin, ma esattamente quello che Mosca 
dice che sia: una reazione difensiva all’espansione dell’infuenza militare di una 
potenza rivale in un paese confnante e strategicamente importante» 41. 

L’aggressione militare all’Ucraina – spogliata di ogni ideologia – è infatti il pla-
teale atto di ribellione di Mosca al disegno americano di cancellare la sua infuenza 
dallo spazio post-sovietico attraverso l’allargamento della Nato. Alleanza politi-
co-militare nata in funzione di contenimento che, anziché andare «out of business» 
per esaurimento del suo scopo, negli anni Novanta è andata «out of area», coeren-
temente con il principio di «allargamento democratico» quale strategia clintoniana 
per estendere allo spazio post-sovietico l’abbraccio della (benevola) egemonia 
americana. Trasformando l’ex impero del Male a immagine e somiglianza della 
«Città sulla collina», superiore archetipo della civiltà umana. Obiettivo tenacemente 
perseguito da Clinton e dai suoi successori anche di fronte alle plateali – e perfet-
tamente comprensibili – obiezioni di Mosca. Che segnalava sin dall’inizio come 
l’espansione di un’alleanza militare americana ai suoi confni rappresentasse un’in-
tollerabile minaccia (psicologica, prima che strategica) alla sua sicurezza. E che f-
no all’ultimo – con la bozza di trattato consegnata a Washington il 17 dicembre 
2021 – ha espresso apertamente i suoi timori e chiesto agli Stati Uniti «di intrapren-
de tutte le misure per evitare un’ulteriore espansione a est dell’Organizzazione del 
Trattato del Nord Atlantico e negare l’ingresso all’Alleanza agli Stati della ex Unione 
delle Repubbliche Sovietiche» 42.

10. L’incomprensione (o la negazione) della natura e delle cause dello scon-
volgimento in atto – che chiama in causa la dottrina stessa di politica estera ameri-
cana forgiata sulle ceneri dell’Urss, al tempo dell’euforico ingresso nel momento 
unipolare – è dunque il principale impedimento alla sua risoluzione. Poiché da 
allora l’America, auto-assegnandosi «un contributo particolare da dare alla marcia 
del progresso umano» (come proclamò Clinton nel suo discorso inaugurale), non 
si è più ritenuta vincolata alle regole della «vecchia diplomazia» (o logica della co-

41. B. SCHWARZ, C. LAYNE, op. cit.
42. Corsivo nostro. Lungi dall’esprimere ambizioni a conquistare, occupare o annettere l’Ucraina 
(obiettivo impossibile per i 190 mila uomini che la Russia poi dispiegò nel suo attacco il 24 febbraio 
2022), le richieste di Mosca erano relative a garanzie sulla non espansione a est della Nato, in parti-
colare per quanto riguardava l’Ucraina.

La proprietà intellettuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

14/06/2023
Pag. 105 N.5 - giugno 2023 Limes

diffusione:30000



GEOPOLITICA COME RELAZIONE (APOLOGIA DI DIODOTO)

104

esistenza delle grandi potenze): non foss’altro per il fatto di ritenersi «l’unica super-
potenza». Considerando la Russia non più come una potenza con sensibilità politi-
che da prendere in considerazione, ma come dichiarato telos dell’estensione 
dell’infuenza americana in Eurasia. Come certifcano, a scanso di equivoci, i piani 
del dipartimento di Stato Usa risalenti al 1993 (e recentemente declassifcati 43) che 
programmavano entro il 2005 l’ingresso nella Nato di Russia, Ucraina e Bielorussia. 

A chi cita l’espansionismo hitleriano come monito per scoraggiare ogni tratta-
tiva con Putin andrebbe dunque ricordato che l’unica espansione nell’area è stata 
quella dell’Alleanza Atlantica, non del Cremlino, che nel 1991 si è volontariamente 
ritirato dall’Europa centro-orientale, permettendo la riunifcazione tedesca, in base 
a precise (benché mai codifcate) assicurazioni americane 44.

L’aver ignorato le ragionevoli preoccupazioni di sicurezza russe, consideran-
dole irrilevanti o più semplicemente assurde «alla luce delle benevole dichiarazioni 
d’intenti occidentali» 45, ha gettato i semi dell’odierna catastrofe geopolitica, di cui 
gli architetti dell’attuale politica estera americana hanno – come aveva preconizza-
to George Kennan – «una responsabilità fondamentale» 46. Come nelle relazioni tra 
uomini, infatti, anche in quelle fra Stati ciò che conta non sono tanto (né principal-
mente) le intenzioni di chi agisce, ma il modo in cui tali intenzioni sono interpre-
tate o comprese da chi le subisce. Considerando gli effetti delle incomprensioni tra 
Stati (le guerre), c’è una ragione per cui in politica estera le percezioni contano 
spesso più della realtà. Continuare a ignorarle non aiuterà a risolvere la crisi, ma al 
contrario ad approfondirla.

Se è così, l’inutile strage ai confni d’Europa potrà essere fermata solo tornando 
a pensare la politica estera come un’arte che si declina al plurale. Ovvero tenendo 
debitamente in conto le prospettive e le percezioni altrui: soprattutto quando non 
le si condividono. La diplomazia implica per antonomasia la capacità di compren-
dere gli interessi e le ragioni dell’avversario. E quindi di fare compromessi. Nella 
consapevolezza che «confitti tra le società e internamente ad esse si sono verifca-
ti fn dagli albori della civiltà, (…) e non solo tra le società che non si comprendo-
no, ma anche tra quelle che si comprendono fn troppo bene» 47. 

Si avvicina il momento in cui non sarà più possibile per l’Occidente continuare 
a presentare il confitto in termini dicotomici, come guerra tra barbarie e civiltà. Po-
stura adottando la quale il mondo civilizzato a guida Biden si è autolimitato le op-
zioni diplomatiche, catapultandosi senza troppi pensieri lungo la via dell’escalation 
armata. Nella pericolosa illusione di poter rimuovere manu militari la pietra d’in-
ciampo russa dal presunto sentiero che conduce all’inarrestabile trionfo della libertà. 
Impianto concettuale che, portato al limite, conduce all’Armageddon nucleare. 

43. Memo declassifcato del dipartimento di Stato Usa, «Strategy for NATO’s Expansion and Transfor-
mation», 7/9/1993. 
44. Cfr. J. FLORIO, «Pensieri mossi dall’ambizione», Limes, «La Polonia imperiale», n. 2/2023, pp. 141-158.
45. B. ABELOW, Come l’Occidente ha provocato la guerra in Ucraina, Roma 2023, Fazi Editore, p. 61.
46. G. KENNAN, «A Fateful Error», The New York Times, 5/2/1997. 
47. H. KISSINGER, Ordine mondiale, Milano 2015, Mondadori, p. 352.
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Quando la controffensiva ucraina avrà esaurito la sua spinta e raggiunto i suoi 
limiti, arriverà il momento di sedersi al tavolo della tregua. A quel punto fare con-
cessioni agli interessi di sicurezza di Mosca nel suo «estero vicino» (leggi sfera di 
infuenza) non sarà più una scelta, ma una necessità. Un tale compromesso, guida-
to dall’ethos della vecchia diplomazia, sarà criticato e ostacolato da molti. Ma l’ana-
lisi e la presa d’atto dei corrosivi squilibri geopolitici sprigionati da un modo miope 
(e immaturo) di gestire l’egemonia suggeriranno a Washington che si tratta del 
miglior corso possibile. Spiegando a Kiev che con un vicino come la Russia, che 
non si può annientare né sconfggere, negoziare non è un’opzione. È l’unica via.

La politica, dopo tutto, è l’arte del possibile, non la šarø‘a dei (presunti) valori 
assoluti. E il suo strumento è il compromesso (non la lapidazione del diverso). In 
un delicato e sempre cangiante equilibrio tra potenza, interessi e circostanze. Nella 
consapevolezza, la quale i leader occidentali sembrano aver tragicamente dimenti-
cato, che una forma di ordine internazionale non potrà essere conseguita da un 
solo paese (o blocco), come hanno creduto gli Stati Uniti «unica superpotenza». 
Politica vuol dire relazione, e la relazione implica la capacità di accettare l’esistenza 
di un’alterità irriducibile alla nostra identità. Imparando a conviverci.

Solo una concezione più umile e misurata di noi stessi, come Occidente col-
lettivo, permetterà di instaurare una relazione più tollerante e costruttiva (e pacif-
ca) con il resto del mondo, recalcitrante a conformarsi ai nostri desiderata. E solo 
in virtù di una tale metanoia (cambio di paradigma) sarà possibile raggiungere, 
dopo la guerra, un accordo generale sulla sicurezza europea. Che se sarà mai rag-
giunto, inevitabilmente assomiglierà per certi versi a un moderno concerto d’Euro-
pa, «in cui le potenze dominanti dell’Ue (alleate degli Usa) e la Russia riconosce-
ranno i rispettivi interessi di sicurezza, incluse le rispettive sfere di infuenza» 48. 
L’incomprensione e il rifuto delle dinamiche della storia, lungi dal rafforzare l’ege-
monia americana, alla lunga rischiano di isolare l’Occidente dalla storia del mondo.

48. B. SCHWARZ, C. LAYNE, op. cit.
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